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1) La mente umana è avvolta da lacci (la caverna)

2) La mente umana può tuttavia essere sciolta da questi legami (l’uscita 
dalla caverna)

3) Questo processo di liberazione implica sofferenze, ostacoli, 
ripensamenti (difficoltà di svincolamento)

4) Il percorso di liberazione si conclude con un approdo alla verità 
(possesso della verità)

5) Chi è entrato in possesso della verità si assume il compito di 
spingere gli altri a compiere lo stesso percorso

La caverna di Platone…
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1) Secondo il pensiero antropologico del Novecento, la caverna platonica 
sarebbero la cultura (Franz Boas) o, per usare le metafore di Clifford Geerts, 
il cortile di casa, la piazza del mercato, la piazza quella del municipio (e oggi 
la piazza virtuale), da cui siamo dipendenti.

2) Tra le idee più radicate nel nostro cortile (nel nostro modo di pensare) vi 
sarebbe l’identità, al punto che appare molto difficile, se non impossibile, 
fare a meno di questa idea.

3) Frutto di un processo di apprendimento e di esperienza, il «sistema di 
identità», una volta che si sia costituito, «possiede il livello di stabilità più 
alto di qualsiasi altra componente primaria della personalità» (Talbott
Parsons)

4) L’identità consente la solidità della struttura interna dei soggetti collettivi 
e la loro definibilità verso l’esterno (Burkart Holzner)

… e i lacci dell’identità 
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1) Ma possiamo muoverci nel cortile dell’identità: 

1) Considerando l’identità come un costituente ‘normale’, epistemologico

2) Considerando l’identità come un concetto rischioso e limitante (di una 
sola identità si muore): l’identità non può essere eliminata, ma può e deve 
essere ridotta, contrastata, da un’altra logica, quella dell’alterità e 
dell’alterazione

3) Sciogliendo del tutto l’identità (Francesco Remotti)

2) Se consideriamo la lingua come uno dei fattori più rilevanti nella costruzione 
dell’identità, quale riflessione sul linguaggio, o meglio sulle lingue, ci consente più 
spazio di movimento?

1) Identità = lingua (monolinguismo, diglossia; lingua = Stato)

2) Aprirsi ad altre lingue per contrastare l’identità (studiare altre lingue, altre 
‘culture’, da L1 a Lx: European Framework)

3) Sciogliere il monolite della lingua nei concetti di repertorio e risorsa 
linguistica

Muoversi nel cortile identitario
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Un repertorio non dovrebbe essere visto non a partire dalle costruzioni 
linguistiche supposte stabilizzate (le «lingue», i «dialetti», le «varietà»), 
ma focalizzando l’attenzione sulle risorse in continuo movimento, al 
«polyglot repertoire» (Blommaert 2009), non associabile a uno spazio 
nazionale, e neppure a uno stabile aspetto linguistico nazionale, ma 
piuttosto alla vita di un singolo individuo del quale segue la traiettoria 
umana e sociale (D’Agostino 2021).

Il «repertorio» andrebbe quindi visto come uno «spazio eteroglossico di 
potenzialità» che include «immaginazioni e desideri», al quale il 
parlante attinge a seconda delle situazioni (Busch 2012) 
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Da «lingue» a «repertori» 
a «risorse linguistiche»



La descrizione sociolinguistica di molti contesti migratori o dei cosiddetti 
«paesi di provenienza», ad esempio – generalizzando – di quello 
africano, spinge a guardare ai profili dei parlanti non come composti di 
lingue discrete (come in Europa suggerirebbe lo European Framework), 
ma da repertori e risorse in continuo movimento non collegate 
stabilmente a identità «etniche» o «nazionali» o a prefissati aspetti 
identitari (Lüpke e Storch 2013, D’Agostino 2021). 

Il movimento non è solo metaforico, ma reale, se si pensa alle lingue 
(come) «cross-borders»: l’African Academy of Language ha assegnato 
lo status di lingua cross-border a 41 idiomi, e per 12 di essi ha istituito 
una commissione per armonizzare le lingue utilizzate in aree che 
appartengono a Stati diversi, a causa dell’arbitrarietà dei confini coloniali.
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Da lingue come «border» 
a lingue «cross-borders»



Il multilinguismo da una prospettiva 
extraeuropea: il «Language diversity
index»
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Minori non 
accompagnati: 
alcune variabili 

• Quali paesi d’origine, di 
transito, di destinazione?

• Quali repertori prima del 
viaggio?

• Quali network linguistici in 
questi paesi?

• «Transito» o «stop over»?

• Quali «rotte»? Quanto è durato 
il viaggio?

• Chi viaggia? A quale età? Con 
chi? (individui, famiglie, gruppi 
di «pari») 

• Quale «planning» migratorio o 
di viaggio? 

• Secondo l’IOM, nel 2019 solo  
il 27% dei giovani migranti 
provenienti da paesi sub-
sahariani aveva già 
parenti/contatti in Europa: 
«new wave of pioners» vs 
«diasporic migrations»?

8



• Small scale multilingualism (Casamance 
region)

• «Patrimonial languages» (oral competence of 
several languages: low level of 
standardization, but functional for intra end 
inter-village communication)

• Co-existence of multilingual repertoires in a 
limited space: familiarity with translanguaging

• Little interest in being completely proficient in 
one language

• Continuous negotiation of codes and 
communicative aims in every-day interactions

• Equal sociolinguistic status among languages

• Importance of cross-border languages (41 
officially recognized by the African Academy 
of Languages)

Minori non accompagnati provenienti da paesi 
sub-sahariani: repertori ricchi, risorse flessibili
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• Fom a small village in Gambia (3000 people) where spoken languages are: 
Mandinka, Jola, Manjako, Balanta, Karoninka, Serer, Fula, Kasinko, Kasangko, 
Manojo, Soninke, Sarahule, Aku. In the village, everybody has some knowledge 
of several languages; also, it is very common for people to experience

• seasonal migration to/from bordering areas

• inter-village weddings

• childcare by family members other than parents. In the village «you speak a 
language, and the other person responds with another language: it is
normal» (communitarian multilinguism)

• He has not completed his formal education - Low level of literacy

• 9 siblings; speaking Jola and Mandinka to each other, indifferently.

• His father speaks mainly Jola, but understands Mandinka and ‘speaks’ Fula to 
crack jokes

La prospettiva di un MNA
La storia linguistica di Mohamed
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• His mother speaks Jola, Mandinka («for working in a shop where the owners
spoke Mandinka»), and Wolof («that she needs to speak in markets»)

• He has learnt Mandinka at school (by singing in class, by playing with other
kids), Wolof from his brother’s wife, Manjago from a schoolmate («I do not
speak it, but I do understand it»), Fula in the street and in shops, where he has
also interacted with Malians speaking Bambara (this knowledge of Bambara 
will be crucial during the migratory journey)

• He has learnt some classic Arabic in a Coranic school by reading and reciting
passages from the Quran; his ability to memorise Arabic will help him acquire
Italian in Italian schools

• During the journey, he has also learnt some spoken Libian Arabic in Libia; 
some French from smagglers; some English in Italy

(cfr. D’Agostino 2021)
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La prospettiva di un MNA
La storia linguistica di Mohamed



Elite bilingualism/multilingualism vs folk 
bilingualism/multilingualism: prestigious and chosen vs popular and 
forced (by circumstances) (Garaffa, Sorace, Vender 2020)

Multilingual: “anyone who can communicate in more than one language, 
be it active (through speaking and writing) or passive (through listening 
and reading)” (Li Wei 2008)

Multilingualism: “the ability of societies, institutions, groups and 
individuals to engage, on a regular basis, with more than one language in 
their day-to-day lives” (European Commission 2007)

Individual multilingualism is sometimes referred to as plurilingualism, 
i.e. the «repertoire of varieties of language which many individuals use» 
(The Council of Europe); in contrast, multilingualism is seen as «the 
presence in a geographical area, large or small, of more than one variety 
of language».

Multilinguismo «reframed»
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When looking at the multilingual speakers’ abilities, uses, repertoires, the 
concept of multicompetence may be more suitable than that of 
multilingualism, which is more focused on levels of 
knowledge/proficiency.

Multicompetence implies not only language knowledge, but also 
metalinguistic knowledge and communicative resources in 
spontaneous conversations and multilingual practices 
(translanguaging). It cannot be measured neither from a monolingual 
perspective, nor from an ‘ideal’ native speaker’s perspective. 

Mobile linguistic resources within a “polyglot repertoire” (Blommaert 
2008, 2010): “not tied to any form of national space, and neither to a 
national, stable regime of language’, but to “an individual’s life”, and it 
follows “the peculiar biographical trajectory of the speaker”. 
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La «multicompetence»



• Do UFM move in groups? In/to «diasporic» contexts? 

• To what extent can an UFM fully deploy and negotiate his/her
linguistic competence/repertoire in absence of a «diasporic
community»?

• What are UFM’s ties with their «heritage language»?

• In the case of UFM, to what extent a «linguistic resource»
frame could be more functional than a «multilingual» frame?

• What is the role of languages acquired during the journey? 
How to deal with linguistic traumas? 

• What are the linguistic networks developed in formal/informal
settings before, during, and after the journey? 

• What should a hosting community do to enable UFM’s
linguistic resources?

• What language teaching models/strategies should be used
in countries of transition/destination?

Sfidare i luoghi comuni, 
ripensare gli approcci
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Una partita a pallone… a Palermo

Ansu (a terra, massaggiandosi la coscia) Nying mung faun lety

Gaucho (rivolto a tutti) Hey bi du faul deh

Sneipa (ha commesso fallo, rivolgendosi a tutti) Noo, nlafta ka katto le bondi
acoto

Gaucho (all’arbitro) Boy arbitre lanla? Foul nom? 

L’arbitro (a Gaucho) Waw, Faute la. 

Lamin (ironico, all’arbitro) Ya bah rek

Kemo (ai giocatori dell’altra squadra) Boy naki nying kang

Yusupha (ad Ansu) Boy wuli bang! 

(a tutti) Feng mang keh nying na

Alieu (a Yusupha) Noo boy dafa ganyu

Wolof. Mandinka, Inglese, Francese (tratto da D’Agostino 2021: 25-26

Ansu (Senegal): Mandinka, Wolof, French; Gaucho (Gambia): Mandinka, Wolof, English; Sneipa (Gambia): Mandinka, 
Wolof, English; referee (Senegali): Wolof, Mandinka, French; Lamin (Gambia): Mandinka, Wolof, English; Kemo
(Gambia): Mandinka; Yusupha (Gambia): Jola, Mandinka, Wolof, English; Alieu (Gambia): Fula, Mandinka, Wolof, 
English.
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Autobiografia linguistica: un racconto più o meno lungo, più o meno 
completo nel quale una persona si racconta riguardo ad una 
determinata tematica, quella del suo rapporto con le lingue, nel 
quale ha avuto un vissuto particolare. Il soggetto riesce, attraverso 
questo percorso, a riappropriarsi della propria storia linguistica 
quale ha potuto costruirsi nel tempo

L’autobiografia linguistica è anche: 

• uno strumento (auto)valutativo e descrittivo delle conoscenze 
linguistiche ed esperienze di contatto interculturale sviluppate in ambito 
formale e non.

• Un’attività di scrittura efficace per acquisire consapevolezza degli 
strumenti linguistici a disposizione di finalità comunicative e cognitive 
e di condivisione e di riflessione socio-emotiva con gli altri
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Con gli occhi del/della parlante: 
l’autobiografia linguistica



Il ritratto linguistico
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Il ritratto linguistico o ritratto delle lingue 
è un tipo di autobiografia linguistica che 
consiste nella rappresentazione 
visiva del repertorio linguistico 
dell’apprendente. È uno strumento 
didattico che può dare la possibilità di 
esprimersi ad apprendenti con una 
bassa scolarizzazione in lingua madre e 
una ancora scarsa conoscenza della 
lingua italiana. A qualsiasi età e con 
qualsiasi percorso educativo alle spalle, 
ogni studente manifesta un bisogno di 
comunicare, di parlare di sé, di creare 
rapporti intrapersonali. 



Scopi dell’autobiografia linguistica per studenti migranti adulti (Santarelli 2022): 

• Per rendere gli studenti più consapevoli del loro multilinguismo come risorsa e 
non limite 

• Per introdurre tutte le lingue degli studenti nell’ambiente scolastico

• Strumento utile per gli insegnanti per conoscere il repertorio linguistico degli 
studenti e la loro istruzione pregressa 

• Utile per programmare la didattica e programmare interventi mirati

• Far familiarizzare gli studenti con attività didattiche meno tradizionali

• Strumento utile a raccogliere informazioni che possono essere più difficili da 
ottenere attraverso un’intervista sociolinguistica

• Per riuscire a parlare di una tematica sensibile (viaggio migratorio verso 
l’Europa) attraverso una diversa prospettiva (focus: lingue usate o ascoltate 
durante il viaggio; mezzi di trasporto)
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Autobiografia linguistica 
e migranti adulti
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Le lingue e il viaggio
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Le lingue e il viaggio
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Le lingue e il viaggio
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Le lingue e il viaggio
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Non dare nulla per scontato



• Quale/i «lingua/le madre/i»? 
• Ricco repertorio nel paese di origine
• pratica di traduzione comune 
• Nuove lingue aggiunte al repertorio durante il viaggio (wolof, mandinka, fula, 

inglese, francese, pidgin nigeriano se si viaggia con nigeriani…)
• importanza dei paesi «Stop over» 
• Riattivazione delle competenze dormienti (delle lingue parlate da ragazzi, tra le 

coppie nel villaggio) 
• Acquisizione dell'alfabetizzazione (matematica, lettura, scrittura) in lingue diverse 

dalla «lingua/e madre» 
• Riutilizzo funzionale dell'arabo classico (imparato a memoria recitando il Corano) 
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Risorse linguistiche mobili 
e in espansione dei MNA



• Nuove lingue (e loro varietà) acquisite nei paesi di transizione/destinazione 
(italiano + siciliano; a Palermo gli immigrati possono contribuire alla 
rivitalizzazione del dialetto locale, stigmatizzato dai locali) 

• Uso di una lingua franca acquisita nel paese di destinazione per interagire con 
coppie con background/traiettorie migratorie differenti (hausa) 

• Acquisizione continua e spontanea di nuove lingue
• identità linguistiche ed etniche fluide
• Come affrontare i traumi linguistici? 

• Cosa dovrebbe fare una comunità di accoglienza per abilitare le risorse 
linguistiche di m.n.a.? 

• Quali modelli/strategie di insegnamento delle lingue?

• Come ripensare la «nostra» identità?
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Risorse linguistiche mobili 
e in espansione dei MNA



Il termine miscommunication indica una comunicazione insoddisfacente 
o non riuscita. 

• Non-understanding: communicative problems that are clearly
identified and acknowledged by the speakers during the
conversation Possible strategies of repair

• Misunderstanding: non correspondance between the meaning given
by the speaker and the meaning understood by the interlocutor, in
a given interactional context  Illusion of comprehension between the
speakers. Speakers interpret a given “text” in a differen way, but they
are not aware of this  Strategies of repair are not even
considered
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Confrontarsi con 
la «miscommunication»



• Structural causes

• Causes ascribable to the speaker

• Causes ascribable to the interlocutor

• Interactional causes

In multicultural contexts different linguistic and cultural systems

Cause di miscommunication
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• Immediate recognition of problem but no comment

• Immediate recognition of problem and makes comment

• Later recognition of problem but no comment

• Later recognition of problem and makes comment

• Recognition after conversation but no comment

• Recognition after conversation and makes comment

• No recognition
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Che fare?



Negotiating Miscommunication

Misunderstanding 
noticed/acknowledged?

Communication continues without 
clear strategies of repair

The speaker who has 
noticed the M. tries to 
imply repair strategies?

Possible Communication Break-off

Turns of Repair

Interlocutor’s feedback

Acceptance of feedback

Partial acceptance

Communication progress

Rejection of Repair Total or partial rejection?

Communication fails

NO
YES

NO

YES
PARTIAL

TOTAL

(from Bazzanella-Damiano 1999, 827)
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30

Tre risorse importanti
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PROGETTO “ProLanguage: the protective 
role of language in refugee settings”

University of Patras, Greece

American University of Beirut

University of Palermo, ItalyUniversity of Palermo, Italy



• Esplorare il modo in cui il linguaggio può facilitare la comunicazione, il 
benessere fisico e psicologico dei rifugiati

• identificare i bisogni linguistici nelle strutture per rifugiati (istruzione e 
salute)

• identificare come le competenze linguistiche possono aumentare le 
possibilità di mobilità dei rifugiati;

• Verificare quanto le strutture nei campi profughi possono supportare i 
bisogni/servizi linguistici e dei rifugiati

• identificare i bisogni formativi e professionali delle persone che lavorano 
nei campi profughi

• Capire come i social media e le app possono essere utili per 
l'insegnamento delle lingue (reti linguistiche)

• Capire le sfide di policy linguistica – e di prassi comunicativa - per il 
territorio
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Scopo del progetto



• Le persone decidono di non modificare il proprio repertorio, non 
imparando sistematicamente la lingua principale del paese di arrivo;

• Le persone non sono in grado da sole di modificare il proprio repertorio 
per mancanza di tempo, di risorse, di fiducia;

• Le persone possono riorganizzare funzionalmente il proprio repertorio, 
ma subendo fenomeni di «fossilizzazione»;

• Le persone possono riordinare il repertorio linguistico al fine di ottenere 
una “naturalizzazione linguistica”, comportando il graduale abbandono 
della lingua madre (strategia linguistica univoca caratterizzata dal 
predominio della lingua del paese di arrivo);

• Le persone possono riordinare il repertorio funzionale ma sulla base di 
due (o più) lingue identitarie. 
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Bisogni, non confini



Linguistic landscape: “The language of public road signs, 
advertising billboards, street names, place names, 
commercial shop signs, and public signs on government 
buildings combines to form the linguistic landscape of a given 
territory, region, or urban agglomeration [...]. [LL] refers to the 
visibility and salience of languages on public and commercial 
signs in a given territory or region. It is proposed that the 
linguistic landscape may serve important informational and 
symbolic functions as a marker of the relative power and 
status of the linguistic communities inhabiting the territory” 
(Landry / Bourhis1997: 23-25)

34

Oltre il confine: 
il paesaggio linguistico



Tipi di segni linguistici nel paesaggio

Segni permanenti: segnaletica 
stradale, insegne di negozi, 

segnaletica pubblicitaria 
permanente, punti di riferimento, 

graffiti

Segni relativi ad eventi specifici: 
manifesti, insegne per negozi 

temporanei (annuncio di sconti), 
cartelli per affitto, graffiti

Segni casuali (rumore di fondo): 
persone che lasciano oggetti 
leggibili dietro, auto e furgoni 

stazionati per un breve periodo... 
Questi oggetti sono nel 

paesaggio, ma non come effetto di 
un deliberato abbellimento o 

cambiamento

Segni indessicali



Tipi di segni linguistici

Indessicali

Iconici

Simbolici
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Funzione dei segni linguistici
Oggetti con funzione di 
landmark: funzione che

identifica una particolare area in 
relazione alla sua storia, 

tradizione, abitudini
(toponomastica, statuaria)

Segni con funzione di ‘richiamo’: 
che invitano particolari persone
o gruppi di persone a interagire
con chi lei produce (insegne di 

negozi, uffici, ecc.)

Segni che informano potenziali
target circa le attività che si

svolgno in un certo posto

Segni con funzione di “public 
statement” (graffiti inclusi)

Segni muti, come borse di 
plastica della spazzatura, 

iscrizioni su una borsa che sia
indirettamente uno strumento

di comunicazione

Segni di interdizione
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Il movimento diffuso delle persone e dei loro repertori linguistici ha 
messo in discussione il modello dello stato-nazione, e la nozione 
di società linguisticamente e culturalmente omogenea. 

La presunta omogeneità delle comunità è subordinata alla nozione 
di confine come dispositivo di contenimento. Tuttavia, alla luce 
dell'aumento del movimento della popolazione, i recenti 
approcci multidisciplinari cercano di catturare le complesse 
qualità del confine sia come luogo di mobilità (una linea da 
attraversare - un ponte) sia come luogo di recinzione (una 
barriera non attraversabile - un muro) .

Un paesaggio sociolinguistico 
fortemente dinamico: quello di confine
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Beyond the border. Segni di passaggi 
attraverso i confini d’Europa
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• Crescente super-diversità (Vertovec 2007) e nuovo plurilinguismo: 550.000 
‘migranti‘ appartenenti a 150 nazionalità, che parlano più di 120 lingue. 

• La dimensione transnazionale del lavoro ha dato luogo alla creazione di 
comunità e identità translocali (Sassen 2005).

• Emergenza di nuovi profili di parlanti di lingue minoritarie, sviluppo di repertori 
plurilingui, nuove e complesse modalità communicative nello spazio urbano, 
caratterizzate da fenomeni di ibridazione, come espressione di identità plurali 
(García-Li 2014)

• Dagli studi di tipo quantitativo nelle aree di bilinguismo consolidato l'analisi del 
Paesaggio linguistico si è estesa alla complessità degli spazi semiotici, ai 
cambiamenti sociali, ai conflitti ideologici, nonché ai rapporti tra attori e utenti 
nello spazio pubblico. 

• Nei nuovi contesti migratori, il Paesaggio linguistico è segno di processi di ri-
territorializzazione conseguenti alle diaspore
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Plurilinguismo e azione sociale nel 
paesaggio linguistico milanese (Calvi 2017)



• il PL possiede un evidente valore performativo, e crea uno scenario discorsivo 
(Maingueneau 2012) per la negoziazione di identità transnazionali.

• I segni che costituiscono il PL si articolano in diversi generi testuali, modalità, 
varietà e lingue, e sono il prodotto di “different circumstances, historical, social, 
political, ideological, geographic and demographic and, at the same time, 
illustrate processes that are inherent to their own dynamic, which, in turn, 
participate in the melding of the wider social and cultural reality” (Ben-Rafael / 
Shoamy / Barni 2010: xiii)

• Sul piano processuale, si distinguono:

• PL top-down, con funzioni informative e/o prescrittive (messaggi istituzionali)

• PL bottom-up, con varie funzioni informative, simboliche e persuasive

• Lingue prominenti (posizione) e dominanti (quantità di testo)

• Si individuano inoltre diverse variabili: geolocalizzazione, categoria (bar, circolo, 
ufficio), genere testuale (insegna, volantino, graffito ecc.), numero e tipo di 
lingue presenti, lingue prominenti vs dominanti, ecc. 
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Alcune variabili



Un esempio consueto
(assimilato e formalizzato)
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Spagnolo prominente con valore 
simbolico e identitario

Identità ispanica-latina emergente

Italiano dominante  (numero di 
parole), con funzione informativa

Creazione di uno spazio sociale 
(mundo) in cui lo spagnolo viene 
parlato abitualmente



• Questi usi linguistici possono essere spiegati come approcci 
dinamici al contatto linguistico, basati sulla scelta strategica del 
parlante di materiali linguistici in funzione dell'azione sociale 
prodotta. 

• L'uso della lingua nello spazio pubblico assume un valore 
performativo, come affermazione di identità collettiva. 

• Lo studio del PL costituisce un'interessante approccio alle 
comunità migranti e alla posizione che occupano nello spazio 
sociale (pubblico) di riferimento
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Azioni individuali, azioni collettive
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